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Arturo Brachetti
«Il mio teatro,
impresa sociale»

di ROBERTA SCORRANESE
a pagina 2
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VOLARE

Le storie della settimana

Non siamo soli

Senza il mio prossimo
non potrei

L’attore ha rimesso in piedi l’ex teatro degli Artigianelli
«LeMusichall» aperto con l’Opera torinese del Murialdo

Così i ragazzi imparano a lavorare dietro le quinte
«Fare del bene agli altri è l’antidoto a una vecchiaia di solitudine»

di ROBERTA SCORRANESE

I l Lawrence Olivier Award con-
quistato in Inghilterra nel 2010 o
il PremioMolière, vinto in Fran-

cianel 2000, si dissolvonodi fronte a
un bambino. Quel bambino di sei
anni che una sera, dopo lo spettaco-
lo, raggiunse Arturo Brachetti in ca-
merino e gli chiese: «Ma tu stasera
come torni a casa?Vai in taxi o voli?».
Per un artista chehadedicato la vita
a rincorrere lo stupore negli occhi
degli altri questo è il riconoscimen-
to supremo. E ancora oggi, a 62 anni
e dopo quattro decenni di carriera
internazionale, l’attore-trasformista
torinese non rinuncia al piacere di
vedere un lampo dimeraviglia nello
sguardo altrui: «sposta» le pareti
mobili della sua casa, appare all’im-
provviso da una finestra-cornice,
apre i rubinetti del bagno lasciando
uscire acqua colorata. Come se fosse
in uno dei suoi spettacoli, quando
passadalla corpulenzadiPavarotti al
fisico esile di Elvis in meno di due
secondi (come ha registrato il Guin-
nessWorld Records). E anche quan-
do parla, a tratti, sembra ora più alto
orapiù grassoopiùgiovane: sta solo
vestendo i panni di unadelle sue tre-
centocinquanta vite — tanti sono i
personaggi del suo repertorio.
Lo spettacolo non finisce mai,
nemmeno in casa?
«Manemmenoquando escoper fa-
re la spesa: a volte vado al supermer-
cato travestito da rocker o da anzia-
no barbuto. Così, solo per il gusto di
impersonare qualcun altro».
Una vita «per gli altri» e nei panni
degli altri, dunque.
«È il senso di tutto. Sono nato in
una famiglia semplice, zona opera-
ia, case di ringhiera, la Torino piena

di smogdegli anni Sessanta.Dal bal-
cone vedevo l’insegna del cinema
Splendor, che mi pareva quella di
Hollywood. Sono grato allamia città
che, coprendomi di grigio,mi ha in-
segnato a vedere i colori, a immagi-
narmi qualcun altro».
E oggi, dopo tanti successi, che
cosa sono «gli altri» per lei?
«Primadi tutto, unaparte integran-
te del mio lavoro: se davanti a me
non ho persone disposte a credere
che quello che faccio è reale, il mio
spettacolo è finito. Ogni magia che
compio ha bisogno della fede degli
altri. E della loro energia. E poi, be’,
io sono uno che ha lavorato duro ed
ha avutomolto. Ora sento il bisogno
di fare qualcosa per i giovani attori».
Per esempio con Le Musichall, il
teatro di varietà nato dall’ex teatro
degli Artigianelli che lei, assieme
all’Opera Torinese del Murialdo,
ha rimesso in piedi?
«Non voglio prendermi meriti che
nonho:perunannomi sonodiverti-
to a fare l’architetto in teatroeadaiu-
tare i Padri Giuseppini ad avviare
quest’avventura che oggi permette a
tanti giovani di farsi conoscere (e
che Brachetti dirige e promuove
senza percepire compenso, ndr). Ci
rivolgiamo a diverse compagnie per
reclutare gli attori. Non solo: qui
tanti imparano a fare imacchinisti o
i tecnici delle luci, cioè mestieri le-
gati al teatro per i quali non ci sono
vere e proprie scuole professionali»
(la Brachetti Arte è coinvolta in Art9,
impresa sociale e culturale, ndr).
Quello di Artigianelli150, che ha
visto lei e la sua società in prima li-
nea, è un progetto di rigenerazio-
ne urbana che sta recuperando
una parte importante della città,
incluso il teatro, un luogodel 1913.
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In scena
L’attore preso nel
bel mezzo di un
salto. Qui sopra,
due momenti
«Le Musichall in
tour», nato nel
teatro degli ex
Artigianelli con il
contributo di
Stefano Genovese
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Il mondo ha conosciuto un’immigrazione ben
diversa da quella che oggi riempie i discorsi dei
politici. Dal romanzo di Colm Toibin adattato da
Nick Hornby Brooklyn di John Crowley (2015) si
svolge in Irlanda negli Anni 50. Con la morte nel

cuore Eilis si imbarca per gli Stati Uniti. A New York
vive di nostalgia ma trova un boyfriend
italoamericano. Quando l’amata sorella muore, il
ritorno è inevitabile e doloroso. Melò sociale con
una deliziosa Saoirse Ronan (pronuncia Siursee).

(ri)Visto
di PAOLO BALDINI

«Qui sono nati Littizzetto, Chiam-
bretti e anch’io ci ho lavorato a 15 an-
ni perché il teatro era del collegio
degli Artigianelli che ospitavano lo
spettacolino dei salesiani. Torino è
capofila nelle scuole di arte varia: ci-
to solo la Scuola di Cirko Vertigo, la
Flic, l’atelier di teatro fisico di Philip
Radice. Se posso dare visibilità e so-
stegno a attori e a professionisti del-
lo spettacolo sono felice, ma mi
sembra di non far mai abbastanza».
E perché?
«Perché nonmi basto mai».
Eppure lei arriva a fare anche tre
spettacoli al giorno, con cento
cambi d’abito in centominuti.
«Semi fermo, si ferma tutta la com-
pagnia. Una volta, in scena, mi sono
spezzatounbraccio.Avevoduealter-
native: una lunga riabilitazione o un
costoso impianto di titanio e via. Ho
scelto la seconda soluzione. Occu-
parmi degli altri è anche questo».
Sièmai fermatoArturoBrachetti?
«Nel 2004 stavo vivendouna stagio-
ne incredibile, con il tutto esaurito
nei teatri di Parigi, richieste da pal-
coscenici internazionali. Ma comin-
ciai a perdere il sonno. Il medico mi
diagnosticò uno stato ansioso: mi
sembrava impossibile visto il suc-
cesso che riscuotevo. Poi ho capito
che quello era il momento di fer-
marmi. Per rigenerarmi. Solo quan-
do ho capito che nella vita tutto pro-
cedeper alti ebassi e che i “bassi” so-
no importanti e necessari quanto gli
“alti”, ho ripreso a dormire».
ScuoledaiSalesiani,primispetta-
coli in parrocchia: oggi Brachetti
conserva una forma di fede?
«Credo che ci sia unmotore occulto
dal quale scaturisce tutto. Però la di-
namica rigorosa della fede la cono-
sco: è la stessacheportaunbambino

di sei anni a credere che io possa vo-
lare davvero. Se credo in Dio? Sono
“in aspettativa”: resto convinto che
fare del bene agli altri sia l’unico an-
tidoto ad una vecchiaia fatta di soli-
tudine, ma questo non basta».
C’è stata una volta, nella sua vita
di «uomo magico», in cui è acca-
duto qualcosa di veramente in-
spiegabile, quasi di miracoloso?
«Be’, ho fatto due testacoda con
l’automobile e sono qui a parlarne.
Per nonparlare di quella volta in cui,
al TeatroParioli diRoma, sonocadu-
to da due metri d’altezza letteral-
mente in braccio al pubblico della
prima fila. Oppure, in Puglia, ho fat-
to un volo dal palco fino adunpunto
in cui giacevano pianoforti e altri
strumenti abbandonati. Se mi sono
fermato mai dopo questi incidenti?
No, ho continuato lo spettacolo, in-
fiammato dall’adrenalina: una volta
sonorientrato inscenaconunascar-
padiunnumero superiore, perché il
dito del piede era come un salame».
Piange qualche volta?
«Mi commuovo».
E quando?
«Ogni volta che rivedo Mary Pop-
pins, il primo film che vidi da bam-
bino, quando si andava al cinema
una volta al mese e la televisione si
andava a guardarla a casa della si-
gnora Borgialli: lei stava al piano so-
pra al nostro e quando arrivava il

“tum tum” della scopa sbattuta sul
pavimento, correvamonel suo tinel-
lo per vedere Gian Burrasca».
Che cosa le è rimasto degli anni
trascorsi con i Salesiani?
«Tante cose. Per esempio ancora
oggi non riesco a spendere soldi con
disinvoltura,mamidico sempre che
se la prossima stagione andrà bene
allorami comprerò un nuovo telefo-
no. Potrei comprarlo anche adesso
come insistemio fratello - che tiene i
conti della società - ma ogni volta
per me è come se il successo non
fossemai realmentemeritato, bensì
piovuto dall’alto».
Di che cosa ha paura?
«Sono ipocondriaco: una volta sul
palco mi si sono bloccate due dita e
hosubitogridatoallaparalisi. Faccio
controlli continui e poi, be’, insom-
ma, perme il corpo è tutto: se doves-
se rovinarsi perderei ogni cosa».
Autodisciplina rigorosa?
«Sì. Ho un trucco per eliminare la
differenza tra notte e giorno, specie
quando devo fare più di uno spetta-
colo in 24ore: imbroglio il bioritmo,
giocando con le luci e l’oscurità e
dormendo a orari improbabili».
Però la giovinezza del fisico sem-
bra una questione genetica: sua
madre, ultraottantenne, voleva
provare il deltaplano assistito...
«Sì ma io e i miei fratelli l’abbiamo
bloccata in tempo».
Mai fatto sedute spiritiche?
«Certo. Mi sono auto-ipnotizzato
per il solo gusto di dire finalmente
quello che mi passava per la testa».
E sepotesse parlare conqualcuno
che non c’è più?
«Parlerei con Fregoli. Ma in fondo
non saprei che cosa chiedergli. Dun-
quemeglio non farlo».
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Chi è
Nato a Torino,
62 anni, Arturo
Brachetti
è oggi
il più grande
attore-
trasformista
del mondo con
una «galleria»
di oltre 350
personaggi, di cui
100 interpretati
in una sola serata.
Così veloce
da essere inserito
nel Guiness Book
of Records.
Primato imbattuto

Il progetto
L’attore è direttore
artistico di Art9,
impresa sociale e
culturale coinvolta
nel progetto
di rigenerazione
urbana A150,
partito dal Collegio
Artigianelli.
Questa è la Casa
Madre della
Congregazione
dei Giuseppini
del Murialdo
di Torino.
La prima pietra
fu posta nel 1861
artigianelli150.it

Con la regina
Qui sotto Arturo
Brachetti con la
Regina Elisabetta
d’Inghilterra e
mentre «appare»
da una cornice nel
muro; nelle altre
foto della pagina
due momenti
dei suoi spettacoli

Il tour
Dal 19 dicembre
al 6 gennaio 2020
lo spettacolo
«Solo. The Legend
of quick-change»
farà tappa
a Torino, al Teatro
Colosseo.
Il tour prosegue
dal 10 al 19
gennaio quando
lo show andrà
in scena al Teatro
Sistina di Roma

GuidoMarangoni.it
BuoneNotizieSecondoAnna.it

BUONE NOTIZIE
SECONDO ANNA

«Scusa, tu che sei il papà di
Anna mi dici che lingua par-
la?» mi chiese un bimbo a
scuola. La domanda faceva un
po’ male e mi ricordava che la
disabilità non è solo teoria,
ma era giusto assecondare
quella richiesta e cercare di
dare una risposta. Mi rassicu-
rò: «Semi dici che lingua è, io
la imparo. Ok?». C’era qualco-
sadipotente inquelladinami-
ca di piccola inclusione che
può partire da ognuno di noi,
dal «capire come fare» e non
dal «come fare capire».

#CapireComeFare

Per un annomi sono divertito
a fare l’architetto aiutando
i Padri Giuseppini ad avviare
un’avventura: che oggi permette
a tanti giovani di farsi conoscere


